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CIVITATEM ISTAM TU CIRCUMDA,. DOMINE, ET ANGELI TUI CUSTODIANT MUROS , EJUS

FESTA DELLA GENTILEZZA
D omenica 1 ottobre

A voi, carissimi giovani.

Vorrei ch e non' vi sfuggisse lo scopo di questa celebrazione. Seguitemi,
nell'effusione del mio affetto sacerdotale.

• ,I

La gen tilezza ~ il fiore della buona educazione. La buona educazione costa
po co ; è su di essa, che [iori sce la gentilezza. Ed a:ffrettiamoci a dirlo: anche
la santità. Oggi particolarmente , questa gentilezza offritela in dono agli ospiti.
Che si possa dire: ci siamo incontrati con dei bravi giovani , educati e gentili .
Che si lodi la riservatezza del la gioventù femminiLe.

J

N on siamo ancora allo scopo precipuo di questa celebrazione. Dalla genti-
lezzo si sale alla c~rità e alla santità. Una delicatezza cristiana ..

La vostra mela, scelta da tempo tra mine, oro: è sulla. mensa dell'Altare.
Questa è liturgia: il sen so di Cristo ; carità fraterna , apostolato fecondo. Non
è semplicemente l'offerta d'un frutto, ma il dono di uoi ste ssi. Un frutto: che
vale un frutto ? Un frut to , dolce al palato , ci ha riemipiti di amarezza! Un
amarissimo calice ci ha inebriati di dolcezza!

* * *
Vorrem m o che fosse giorno di esem.plare disciplina crtstuuuu: di dignità ,

di serietà, di serenità. .Poichè la serenità matura sulla serietà, e la dignità nella
d isciplina. Lo predicherete, oggi , nelle case e per le vile.

La gioia matura nel dolore. Lo professerete con la vostra fede , san tif ican do
la Domenica , e accostandovi all 'Altare.

Vi invitiamo all 'Ora ve spertina: quella, ch e abbiamo definito : l'o ra
de ll a dolcrezza de lla preghiera. Qua si il frutto e il gusto della S. Messa del

m attino.

A ll' onnip ote nz a della preghiera, dunque, nella S. Messa, alla dolcezza del-
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la preghiera nel Ves pero . Dalla voc e d el S ang ue all 'ineffabil.e ge m ito! Quasi

da Pas qu a' a Penteco ste.

Mai m i rasseg nerò, che una « sagra » ve nga a sop pian tare quest'ora d ella

dolcezza de ll a preghiera. LvIi sem bra, che la lYl ano di Dio; protesa in ' benedi­

ziorie, non si apra, completa m en te almeno , se non nel pomeriggio d omen ica le ,

La destra e la sinistra, in un abbraccio di vino. V enite, dunque!

A gost in o san to e cariss im o, ci su ggerisce le parole dell'inv ito p iù sua­

dente. S en ti te, che cu ore ! .« E' d a credere, ch e nella v ost ra carità, n on per

altri moti vi , sie te oggi qui convenuti p iù numerosi ; siete -venuti a pregare p er

gli assenti , t rasc inati altrove da malvagi af fe tti . E non parliam o di pagani, o,

di e brei assenti , ma di cristiani , di tutti quei batt ezz ati, ch e vi son o fratelli

nella fede , -m.a tanto di ssimili nel cuore . Pensiamo , con le lagrime agli occhi,

quanti fratelli no stri , oggi; corrono di etro a cose vane e stolte, non c onsid e­

rando la loro v ocazione alla santi tà. E fo rse , negli stessi luoghi di tlioertimento ,

per qualche timore , con tinuano a segnarsi con la Croce; e stanno là , portando

su lla fronte quel segn o, che li dovrebb e all ontanare da 'q u el luogo , se portas­

SIero il segno della Cro ce nel cuore.

Quanto dobbiamo su p p licare la di vina misericordia , affinchè' capiscano il

p ericolo, in cui si trovano , ed abbiano la for za di fug.girlo ~ p,erchè la divina

misericordia tutto copra e dimentichi! « Loquimur et cum. abs entibus ». N on par­

liamo ; d u n que , "soltan to a v oi, qui presenti , ma an che agli assenti: per loro la

nostra v oce, il v os tro ricordo. E per non lasciarli inferm i '2 deboli , ma per ri sa­

narli più' facilmente , v oi dov ete rimanere sani e robusti.

« Ut facilius sanetis, sani permanere d eb etis ». Richiamateli, correggeteli ,

consolateli fraternamente ; siate loro di buon esempio con la san tit à della v ita:

Colui ,' che è vicino a v oi, si avvicinerà an ch -e ad essi. La sorge nte della miseri­

cord ia non s'è disseccata, dopo che v oi av ete su p erato questi p ericoli; donde

siete ve nuti v oi, verran n o an ch'e ssi ; dove v oi siete pa ssati , an ch'es si posseranno,

Ma intanto? Molestiuni est quidem. , quoti scien tes peccant l A h i, che tor­

mento: lo san n o, clie peccano!

* * *
Oggi detter ete voi la. lezione catechist ica. Catechisti saran n o i cantori le le

a~]Jiranti di Azione Cattolica. A f fid iam o all e fanciulle le parti p roprie di

alcune Sante II;]esse del Calendario liturgico universale; alla « Sc h ola » gli inter­

111 ezzi musicali'.

E cco il programma, con
prio »:

nomi dell e fanciull e , prese ntatrici del « P ro..

S. Messa n ella N otte N at aliz ia, d i l Cla sse: V eronese N ad ia.

$ antissim oNom e, di Gesù , di Il Cla sse ..: Danzi 'Cecilia.

. Pe~ia I V delle Cen eri di I Cla sse: Dani Mi caela..

Dom enica di Pa squa, di I Classe: Fedrigo Brunetta.

-- Fe ria ·.11 nell 'Ott . di Pcsqiui, di l Classe: Gastaldelli Maria Rosa.



IN BREVE:

Giovedì 5 :

Domenica 8:

·,'l '

Lunedì 9:

Martedì lO:

Giovedì 12:
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I ntermezzo polifonico: Confitemini Domino, a 4 v.p . d i Pulest rina :

Domenica eli Pentecoste, di I Classe: Perantoni iVI. Assunta.

Sabato di Pentec oste, d i I Classe: Romio Santina.

'Sacratissim o Cuore , di I Cla sse: Rodello Carmen.

A nnunciazione , d i I I Cl~sse: V aralta. A ngelina.

Dedicazione d ella Chiesa , di I Classe: Zanoni Elianà.

Intermezzo polifonico: Cantate Ilo mino , a 4 v. p . di lo. Cruce ,

* * *

Ore 8: A pertura delle Scuole catechistiche parroccliioli,

A ll 'Of fertorio delle SS. Messe , mi accosterò al Tuo A ltare,

nella semplicità del mio cuore- « E ' lo zelo della Tua Casa ,
che mi chiam a e brucia ». A lle ore 9: Adunanza « Adi»,
nella Sala di S. Pio X.
Prima conferenza m en sil e per ·L giovani dell' Ùratorio

cc S. Luigi »; alle 19 ,30 .

A ll e ore 14: Is truzione alle Madri Cristiane. »u: 19,30 :
Incontro spirituale' con i Padri Cristiani.
Istruzione alla gioventù femminile cc S. Agnese » ; alle

ore .19:

SILENZIO E CIVILTÀ
(Dall'O sservatore Rom. dell~ Dom. del 23 ~ VII - 1961)

S'è sciupato il gusto del si le n.zio, ]Jlanca~ all 'uomo questa creazione ' esatta

di Dio , questo' dono che s'accop p ia al dono del suono e che. si d i f fon de, come
una neve, sulla terra dello spirito , a custodirne il calore . Silenzio fecondo ,
pacato , in cui si verificano e si misurano le stature del mondo , e ogni cosa si
colloca nel giusto ordine e l'ottica dello sp irito s'invigorisce , imparando a vedere
tutto sub specie aet ernitatis- .

Fu il si lenzio di N azareth., a preparare il Natale del V erbo; e il deserto ; a
preparare la predicazione del Cristo; e il cenacolo , a preparare la diaspora ; e

le catacombe , a preparare la Chiesa,

E ' sempre lui , il silenzio , che prepara le cose che durano.
G

Il sil enzio non ha fr etta e tuttavia non è immobile . E' solitudine, e tuttavia
non divide. Vi sono sile nsi. che gridano , sil enzi che soffrono , si len zi che, pre­
gano , poich è il sile nzio. non è solo ls» condizione, ma' la più semplice e pura
fo rma del pregare: cc No n vox, se d votum, non clamor, se d amor» si può leg­
gere nel ch iost ro di San Damiano , ad Assisi.

C'è una qualit à di silen zio imbevuto di preseti ze, C'è il vuoto silenzio dei
disperati che « dalla pa sseggiata intrapresa per dire tutto , ritornano senza aver

detto nulla» ( iVIauriac) . Non è silenzio, è mutismo, cioè incapacità a comuni­

care col p·rossimo.
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E ' l'infernp: il mutismo eterno di Dio.

Ed esiste il silenzio che ama, poiché « non c'è vero silenzio se non con­

diviso ». « Il silenzio interiore, quello che Dio benedice, non mi ha mai isolato
dagli esseri. Mi sembra che essi vi entrino e così li ricevo , come sulla soglia;

della mia casa. Immagino i siLenzi di certe anime come degli immensi 'luoghi:
d'asilo ».

E ' il silenzio amante delle cc murate vive» e dei mistici , il silenzio che

custodisce come mano materna le celle. C'è più amore ini ognuna di e's.sce che.
in tutti i giardini pubblici della città e nelle lugubri clausure del teatro d'oggi:
qui l'amore spesso risolto in convulso scontro d 'egoismi; lì il Grande Incontro;
qui, il soliloquio , lì il Cratule Dialogo.

Silenzi che contemplano , condivisi da Dio. La natura li fa esistere in
, alto , ove le cose di valle acquistano un .suono' diverso , un peso nuovo, altre

dimensioni , altra urgenza, una fretta per l'eternità, depurandosi del loro »isi­
bile e frivolo orgasmo,

E ' lo sguardo che si libera dall' abitudine e ritrova la propria infanzia, ICA.

propria capacità di meraviglia, il godimento semplice della scoperta, il potere'

di indagare nel profondo e di leggere le cose essenziali.
L 'uomo ha bisogno di restituirei al silenzio . E ' un modo di restituirsi

all'infanzia.

Se fugge dalla città, cerca il silenzio e la libertà primitiva della natura. La

città ha il rumore , il cemento armato, gli orari, i [ulee-box , lo smog, gli urlatori,

le industrie, i discorsi degli uomitii politici, gli slogans pubblicitari, la "con ge­
stione del traffico, il chiasso sistematico , organizzato , aggressivo e meccanico,

Non c'è un'oasi , un armistizio, una infanzia, nella città. L 'uomo è bombar.
dato; a.v!Jiluppato, assediato, in trappola. Gli .manca il silenzio. La sua par.
tenza per il week-end e per le ferie, è un'evasione, uno sforzo istintivo di
violare il cc muro del suono» per ritrovarsi semplice e libero, come un no-
made e come un bambino. I

N on. è facile, nella città, fabbricarsi un'interiore città di silenzio, e difen~

derla, e mumirla di solide e impenetrabili '.mura; e .serbore intatta, itulistur­
bata nella città segreta dell'anima questa cc cella del divino» in cui meditare.

L'opinione severa, cruda ma sincera di Bernanos : cc Non capiremo mal,

nulla della civiltà moderna se non ammetteremo che essa rappresenta una uni­
versale congiura contro ogni specie di vita spirituale ».

Ed Eliot, di rincalzo, in un coro della « Roccia »: « La nostra civiltà ha

la conoscenza delle parole, ma l'ignoranza delta Parola »,

Forse, ha l'ignoranza del silenzio.

Visto: si stampi'

Can. A. Zancanella Rev. Del.
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